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                        L'amore tra specie diverse: Il Neanderthal e il Sapiens.  
                    

                    
                    
                    
                        Ossia quando sulla terra non eravamo soli.
                    

                    
                

                
                
                    
                    Così come penso capiti ancora oggi in chi non
ha approfondito la storia dell'uomo di Neanderthal (Homo
neanderthalensis), può restare impressa la convinzione che sia
stato un essere brutale, con poche o nulle affinità con l'Homo
sapiens e che sia sparito dalla terra misteriosamente, forse a
causa della venuta dell’Homo sapiens, più intelligente e forse
anche più cattivo.

  La paleoantropologia e la paleogenetica hanno sfatato
queste certezze.

  Occorre dire che al tempo dell'Homo di Neanderthal, la
Terra si trovava nell'era glaciale per cui il clima era rigidissimo
e gran parte dell'Europa e dell'Asia era coperta da ghiacciai e che
quell'essere antico, munito di una struttura fisica molto robusta e
grandi narici che potevano sostenere meglio il respiro nell'aria
freddissima, ha saputo inserirsi e sopravvivere in una natura
ostile,  in parte rappresentata da immense estensioni di steppe e
foreste di pini, abitata da animali giganti quali i mammut e i
rinoceronti lanosi.

  La sua presenza si aggira intorno ai 350.000 anni con una
massima diffusione in Europa, Italia compresa, tra gli 80 e i
40.000 anni fa e la sua “estinzione” a circa 30.000 anni fa.
Convisse quindi con l'Homo sapiens (cioè noi), che abitiamo la
Terra da circa 300.000 anni. Evidentemente, non soltanto le due
tipologie di esseri umani hanno convissuto, incrociatosi in Eurasia
per millenni, ma, in quel lungo periodo compreso tra i 50.500 e i
43.500 anni fa, hanno potuto anche accoppiarsi e generare prole.

  Lo dimostra il fatto che oggi, la maggior parte delle
popolazioni eurasiatiche conserva circa il 2% di DNA neandertaliano
nel proprio genoma e lo ha reso manifesto la paleogenetica, tramite
analisi genetiche sui reperti archeologi, in tempi relativamente
recenti: nel 1997 il genetista Svante Pääbo ha pubblicato il primo
studio sul DNA antico di un Neanderthal, sequenziando con successo
una parte del DNA mitocondriale che si eredita quasi esclusivamente
dalla madre. Tutti i figli ricevono lo stesso identico mtDNA
materno, ma solo le figlie potranno trasmetterlo alla generazione
successiva. Questi studi, poi continuati da altri, hanno
evidenziato come ci sia stata un'ibridazione continuata nel tempo.

  Le due specie hanno condiviso gli stessi territori per un
periodo stimato tra i 6.000 e i 7.000 anni, lasciando evidenti
tracce come dimostra il patrimonio genetico dell'uomo moderno, che
ha ereditato frammenti di DNA in grado di influenzare positivamente
il sistema immunitario, la resistenza al freddo e alcune
caratteristiche fisiche. Il sequenziamento del genoma
neandertaliano ha permesso di confrontare direttamente il DNA
antico con quello degli esseri umani attuali.

  Queste novità hanno portato gli scienziati alla conclusione
che la sparizione dei Neanderthal non sia stata causata da
un’estinzione dovuta a una sostituzione violenta, piuttosto da una
combinazione di cause: competizione per le risorse, cambiamenti
climatici e un progressivo assorbimento dei loro piccoli gruppi
all'interno della popolazione di Sapiens, che era numericamente e
culturalmente in forte espansione.

  Probabilmente gli accoppiamenti sarebbero accaduti
principalmente in Eurasia, subito dopo le ondate migratorie partite
dall'Africa. Una certezza è venuta nel 2018, dal ritrovamento del
fossile di "Denny", una ragazza vissuta 90.000 anni fa che aveva
una madre Neanderthal e un padre Denisoviano (un'altra specie umana
antica), dimostrando che gli incroci diretti tra specie diverse
erano frequenti.

  Seguendo questa conoscenza e l’immagine della ragazza è
nato il mio racconto: SCHEGGE.
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                    A lei toccava cercare radici, raccogliere semi
e frutta cadute dagli alberi più alti. Gli uomini andavano a
caccia.


Lei era “femmina”, cosa che, appena divenuta
ragazza e, quindi anche fertile, aveva rappresentato, a ogni
ritorno della luna piena, trovarsi macchiata di rosso, sporca.
Aveva anche significato, ma questo sin da piccola, assistere le
donne che facevano nascere un nuovo individuo, tra urla e dolore.

Gli uomini, invece, si allontanavano da tutto ciò, perché
loro con quelle miracolose apparizioni di nuovi maschi e femmine,
non c’entravano per nulla, non ne erano, in effetti, responsabili.
Si allontanavano, sì, ma non dalle donne, appena queste fossero
divenute fertili. Sembravano sentirlo dall’odore e si distraevano
mentre ricavavano dalle grosse schegge di pietra strumenti per la
caccia. Schegge, più grandi, che divenivano sempre più piccole e
appuntite e altre, minuscole schegge, che volavano intorno alle
mani forti, adatte a battere le pietre. Intelligentemente, perché
erano divenuti sapiens sapiens. Era un lavoro, di solito, lasciato
agli uomini più anziani o feriti e meno adatti ad affrontare gli
animali fuori delle grotte. Da bambina passava ore a osservarli.
Seguiva in silenzio, badando a non disturbare, l’andatura un po’
sghemba di Ongo, che cercava intorno materiale adatto allo scopo.
Dovevano essere rocce di una certa durezza, tale da potersi usare
come strumenti di difesa e di attacco con le grosse belve dai denti
lunghi, sulla punta delle lance, ma anche per scuoiare gli animali
e ricavarne pelli. Le donne ripulivano le pelli dal grasso e dai
residui e ne confezionavano indumenti, inoltre tagliavano la carne,
staccandola dalle ossa. Inguto (questo era il suo nome), era stata
sempre molto curiosa rispetto alle schegge di pietra: alcune erano
bellissime, avevano venature colorate, altre erano morbide e
potevano essere più facilmente lavorate, ma non risultavano utili
per nessuno scopo pratico. Ongo le osservava, le batteva sulle
rocce, le scheggiava e poi, per alcune di esse, decretava
l’inutilità e le lasciava cadere. Erano proprio quelle dal colore
più vivo e Inguto le raccoglieva per sé. Né Ongo, né Inguto
sapevano di vivere nei Carpazi e che quel luogo in un tempo
infinitamente lontano da loro si sarebbe chiamata a "Pestera cu
Oase" (che in rumeno significa «cava di ossa»). La caverna era
stata dipinta con i colori della natura dal grande mago Timango,
per aiutare gli uomini nella caccia. Ma a lei piaceva intagliare
piccole figure umane e altri oggetti nelle rocce e nelle ossa, e
aveva appreso osservando Ongo, seppure con finalità differenti. Lei
era una femmina moderna e oltre a ciò che risultava essenziale per
l’ordinario, aveva un cervello adatto all’immaginazione. Ecco
perché 
vedeva (come secoli dopo avrebbe fatto con più grosse
schegge il grande Michelangelo), vedeva, dunque, in quelle piccole
pietre, l’oggetto che vi avrebbe tirato fuori: una figura femminile
dai grandi seni e il ventre gonfio di un nuovo nato, per apportare
fecondità alla terra, ma anche un animale agile come quelli che gli
uomini cacciavano e le cui corna divenivano utili strumenti.
Oppure, nei gradi denti degli animali più pericolosi Inguto
ricavava pettini, da inserire come abbellimento, tra i capelli,
dopo averli usati, con metodo, per renderli più docili e fluenti.
Perché Inguto era divenuta bella. Era divenuta adulta. Un giorno,
specchiandosi nel piccolo lago d’acqua vicino alla caverna, oltre
al proprio volto vi aveva visto quello di un uomo che non era della
tribù. Si era girata di colpo: ma dietro di lei non vi era nessuno.
Lei viveva assieme a quella che si potrebbe oggi definire “famiglia
allargata”, in un gruppo di non più di venti elementi. Da poco
erano venuti al mondo e periti due cuccioli di uomo, cui le madri
non avevano potuto dare il latte e che erano stati lasciati a
morire nel fondo della grotta, sotto le pitture parietali; ma i
corpi erano stati coperti perché i loro canidi frutto delle prime
forme di addomesticazione, non li divorassero. Poi lo rivide,
mentre si bagnava per levarsi via dalla pelle la polvere che si era
procurata nel lavoro con le pietre. Lui l’osservò: trascinava
dietro di sé una grossa preda. La guardò fisso e lei uscì
dall’acqua senza vergogna e senza paura. Sapeva che il maschio
giovane e sano cercava una compagna e l’avrebbe acquistata dagli
altri con l’animale cacciato. Così fu. Ma gli uomini del villaggio
preferirono restasse con loro: avevano bisogno di donne e di nuovi
cuccioli d’uomo. Divennero una coppia ed ebbero uno spazio per loro
e Inguto fece un focolare di pietre e vi accese un fuoco e restò a
far sì che non si spegnesse, sempre lavorando le sue schegge
colorate. Poi la sua pancia crebbe come la sua fame. Amobo, il suo
uomo, le procurò il cibo e le accarezzò l’addome ogni sera,
pronunciando il nuovo nome: Amoto. Voleva una femmina. Invece,
nacque Boto e lei urlò per molte ore senza che lui si allontanasse
come facevano gli altri maschi e poi lo pose al seno e il piccolo
trovò latte per la vita. Amobo l’osservò con stupore, prese le
piccole dita delle mani tra le sue e rise quando Boto le strinse,
con lo stesso orgoglio che avrebbe avuto per una grossa preda e poi
si batté la grande mano sul petto e disse qualcosa cui oggi daremmo
il significato di “mio”. Inguto fece al piccolo un giaciglio di
foglie e gli mise al collo una sottile pelle cui aveva attaccato la
scheggia più colorata e bella che aveva trovato: era del colore del
sangue e sembrava brillare nel buio. Ne aveva una anche per il suo
grande e forte compagno e sorridendo lo costrinse ad abbassare il
capo per passargli al collo la pelle che la sosteneva. Lui
l’osservò perplesso, poi sembrò comprendere che quella scheggia,
così come quella che splendeva al collo del cucciolo, erano il
segno dell’amore che la donna aveva per lui e per la prima volta in
quella caverna si vide un grande maschio adulto versare una
lacrima, una sola, per la gioia.
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